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Vo^T* Eminenza , chefolo ha per o^^etto id^ 
dio , ft deut quefto TB^TTATÒ di LVl ^ 
di Cui fecondo l* infcgnamemo dell* Apoftolo 
con Jimplicità di Difeorfo genuflcffo ragiono i 
per lo che in Queft* Operetta , non ji^^edrénno 
abbellimenti poetici indegniffimo Lifcio , e ielUtto di quella 
Purità y con cui Ji deue fauellare delfourano fattore^ echefk 
tanto apprezjata dai Santi Padri j dei quali ho feguitato gf^m 
additamentij come del mio Diuin Poeta y e Teologo Dante ^ E 
fi come Emin. ha fole per oggetto iddio , cosi pare , che Id* 
dio babbi confederato l^.Emin.per il più caro Oggetto da eden* 
dere la diffujione della fna "Beneficenza , mentre nel più bel fio* 
re degP Anniy s*erefa cosi matura al Gcuerno di quefla Sere* 
niffima l{epublica in qualità di Sauio, e de gt Ordini y e di 
Terra Ferma y e del Configlio i nell'eccelfo grado dicui l*amm 
tniraua ciafcuno per il più Sauie della Terra , con Pe/ìer dotato 
vnaprodigiofa'vafiitactingegno y d'^vn Eroica Sincerità y 
it'vn auueduta Prudenza ^ d^'vn Sapere profondo nel condurr 
re a fine i più auuiluppati Ncgoziy d'^vna Coftanzj inalter abi* 
le in folleuaregl'Opprefsi yd^vna I^egia Clemenza in compatii 
re t mifèrabili ; ond' ella s* ipublicata ammirabile non menù 
njcHita della dorata Stola di Caualiere , che delle dueglorioftf 
fi me Porpore^ e dì Procuratore di San Marco inFenezia^ e 
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frefentcmentedi Cardinale in F^ma.Onde pr slfegnalati 'Bc" 
ne fi zi dcriuati a Lei dalla fotirana Liter alita di Dio: certa 
che ogn Opera delfourano Donatore , non può nonejferle grata% 
Di qui è che mi fon fatto lecito dedicare all'Emin* P^oflra quc* 
fio piccolo TI^ATTATO di DIO , perche refli difefo dalCau- 
torita del fuo Nome . e nobilitato dal lume della jua Ptirpora , 
non poten do dal proprio nafcimento riceuere fplendore fenz^la 
di Lei [corta per giungere ai Piedi di Noflro Signore . Mentre 
fer fine attEmin, V ijtrajò profondi fsimo inchino . 
DiFoftraEmin. 



Vcnciia 4» Fcbraro 1^81. 



rmiliJs.Dfuot.& Obligdt' StYU.Obedittth 

Cofimo Spada • 
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TRATTATO DI DIO. 

) non inuoco Febo, il Nume mio 
Bai wsi Bramo che fu il Rcdentor Sourano , 
BHM E la pura fua Madre la mia Clio i 
EgHT eh» c vero Dio , ogni più vano , 
^ P.nficr mi tolga, c mentre di Lui fermo | 

La Mente illulhri, c reggami la ma»^) . 
Per Lui sò, che mi muouo , e per Lui viuo, 5. TaoU 

E per Lui fpcro di finir qucft Opra 
Alla qualdar princìpio non ardiuo. 
Di chi al proprio Caper vuol falir fopra 
Per fcrutmare in vn' Effcnra fola . 
Come iìen tré Pcrfone , e m c,o s adopra , 
Dice Bernardo c (Ter' audacia , c tola. 

Ma il crederle pietade, c Vita eterna ^ 
Cooofc?rle , e fol può chi al Ciel' feiv voU . 
Egli che il tutto a fuo piacer gouerna , 
^ Mi perdoni rirdirc, c i Amor Santo, 
Or» ft:enda in mè dalla Magion Superna, 
Mentre non gid per ambizione , o vanto 
Vmilc ferino del Souran Motore , 
Ma per parlar di Chi per mò fc tanto . 
Pochi fon gl'Atcifti, e rvmanCorc, 

Per empio ch'egli (ìa, non può negare , 
Darfi vn Somn:0 Principio, vn Creatore. 

Kacqui dal Padre mio , ci deriuarc, Mofhariddrft 
Da vn' altro è <l'huopo, e quei da vn'altro pure ,^o/tr.iia4rif 

Così bifogna ad vn Principio andare j 
Se mi ncgaifcr' ciò le menti impure. 
Si darebbe il proceffo m infinito , 
O pur il Circorfrà le Creature: 
E che vn' Ente vi fia , chi hi mai fentito ^ 
Che pria dell'cffcr fuo fia «aro , o poi 
ElTcr fuor di se ftcffo habbia fortitol 
Or fc creder* vuoi ben creder tù vuoi. 
Che fia finita, ò nò, ècaufata ^ 
Qualunque Creatura i eh è fr^ Noi ; ^ 
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Dunque hi bifognod' Vn", cui la Beata 

Eflenza lungi (la dal cauftro , 
E qucfti è Dio, ch'é la Bontà increata | 
In oltre c certo in ciò che fù creato 
S.ÙionifiQ. Darfi 1 Imperfezione, c Connersionc, 

La Numerofitadc, e l'Ordin grato; 
Quindi fi dedurra per condufione , 
Che s'ogni Moltitudine dalPVno 
Nafce: vn Principio far, tutto dirpone; 
Ne troucraflì mai ordine alcuno, 
^ Che r effer* prima, o poi, non habbi anncflb : 

Dunque vn Principio fcorgcrauui ogn'vno. 
Se dal Perfetto V Impcrf^rtto ftcffo 

L'origin trae , vn fol Principio daflii , 
E quedi è Dio , del qiiai*io parlo adefToi 
E nella Conncflfione trouerafli 
^ Da vn folo il Tutto la fua Caufa hauere. 

Senza cui T EfTer loro perdcraflì. 
Ùio yno, Queft' VnocM Grind*Iddio, che nelle Sfere, 

Perche Immutabile Semplice, e Solo» 
Nulla d'aggiunto a se può ritenere; 
Al cenno fno fpicgan gli Spirti il volo; 
Egli dal Nulla crea 1* Anime noftrc , 
Et egli regge Tvn', c l'altro Polo» 
Chi fua Gcnerazion fia che dimoftre ? j 
Scrifl'e Ifaia , e per lui dilfe Iddio 
Io fon, che fò le Generazion voflre 
Steril, quafi dicelTe farò Io? 

Ma non l'EfTenza mia, l Effcnzamai 
Genererà, e chi'l diccflc, è rio: 
Ben per virtù di quella tii potrai 

Dir, che genera il Padre , e quefta al Figlio 
Per Generazioi» pofcia vedrai 
Comunicarfi, & efì'a (inarca il ciglio?) 
Per Proceflìone allo Spirito Santo 
Si comu.iica in quel Sagro Conlìglio» 
E colmo di Ihipor, contempla intanto, \ 
Che'l Padre, c*l Figlio fon corrtlatiui, 
£ eh' Egli e Eterno come il Padre» c Quanto. 
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E initfndi adcffo , fc ^ria non ardiui 

Che doppia fi di in Dio P Emanazione ; 
Qjal'in penfar trcman' gl'Ingegni viui , 

La Gencrazion , la Spirazione, 

Che per modo fi fi dì Volontadc, 
E qucft'c fuIUnzialc Produzione; 

Qucft'è la Sagrofanta Trinitade , 

Poi che la Spirazìone , é il Spirto Santo 9 
Col Padre, c'I Figlio d'vn'iftcfTa Ecadc . 

Etade fenz' inizio, ò Fine a canto, 

Sempre prefente, fcnza prima, o poi. 
Senza Mifura , e fenza tanc'o, quanto* 

Qui l'Ingegno reprima t voli fuoi: 

Tre Ipoftafi , o Supporti creda il cuore 
O tre Perfone in Dio efprima a Noi • 

S'amano il Padre, eM Figlio, e quel! ardore, 
Non'c'l Padre, ò'I Figliol , da lor procedei 
Et è il Spinto Santo Eterno Amore. 

E qucrta Triniti tauto più vede 

Nortro Intelletto aebole , e creato , 
Quanto meno ne cerca , e più ne crede • 

E in Suono, e Lingue, e Fuoco s'è moflrato 
Lo Spirto Santo , per dar tema ai Rei , 
Saper ai Rozzi, e caldo al cuor gelato* 

Dallo fpirare attiuamentc anchci 

Dicefi Spirto , e fpira douc vuole. 
E tù Giouanni Tcftimon ne fci ? 

E come infcgnan ben le Sagre Scuole 
Per Scritture, Figure, e Creatnre 
La Trinitade a Noi moflrar fi fuole* 

Onde Ifaia a quelle Menti pure 

Sandus tre volte di Lei Tenti dire t 
E doppo in fingolar Dominus pure 

Come che vi e vn' Effenza per fcoprire 

In qucftc Tre Perfone a noQra Mente t 
Che immenfi arcani non si ben capire • 

E fe non fuflcr Tre , l'Onnipotente 

Facciam , non hauria detto a Noi fimile 
L' Vonio^ ma folo a Mé corrifpondente 
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Spirt'tut yhi 
"Yuhffirat. ' 



Ver fiYìtture . 
Jfaia al 6, cap. 
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Formifi pur di qnefta Terra viìe. 

Or parlane! Ei con più ; le tre Pcrfonc 
Conofca in Dio nolìro intelletto vmile* 
E per Figure ancor' chiaro s'efpouc 
Terfi£ure, A gl'Ingegni più docili, & arguti 

EflTcr Tre in Vn* , che mai non lì compone* 
Allora eh* hcbbe Abramo riceuuti 
Cen.al iSx' I" cafa quei tre Spirti peregrini 

Proftrato Vn* n* adorò , dei Tre veduti. 
figure. Le Città di rcfugio , che i confini 
Dauts^ig- Egualmente fra Loro hauean'diftanti 

Moftrano i Tre Suppofiti Diuini ; 
CiobalcA' E i Tre Amici di Giob , e i Tré coftanti 
Jfaia c^c. Diti, ai quali s'appende quefta Terra ^ 

Figure fon la Trinità moftranti r 
Ter le Crea E nelle creature fi difTerra 
turemofirafi Di quefta Triade i Noi la luce bella ,* 

Se Tempia infedeltà gl'Occhi non ferra.; 
Forfè non moftra TAlma noftr' anch' ella 

Con fua Memoria, Volontà, c Intelletto 
Qnefta ^ che Sacra Trinità s'appella? 
E nella Cognizione, e nel Diletta, 

E nella Comprenfion , che fon fuc Doti 
Le tré Pcrfor. in Dio (copre in cfFettOy 
11 Sol con la fua .il&nza a i non Idioti,^ 
Con la fua Luce , e con il fuo Calore , 
Il Padre, il Figlio, e'I Spirito fà noti, 
Vj^FUélttà £ perche il Padre, e'I Figlio , e'I Santo Amore 

dln#. ' Qil^^ Sorfufle eterno anco il Splendore i 

Diffèrenxa Or dimoftrare a la mia penna preme, 

fri FiTctìZa» Diftinta la Perfona dall' Eflcnza, 

t'Perfone. Contro di che Arrio coranto freme. 

Haa qucftc Tré Perfone vna Potenza , 

Vna Bontade a piouer grazie auuezza. 

Et vna inefplica)5ÌIe Sapienza. 

Tmmenfìtà ^ quell'Iddio nella fua immenfa altezza 

di Dm . Eterno , incirconfcritto > incomprenfibile r 

Dioinfinito. E noQ c fina alla di Lui Grandezza. 
Salmo £ 
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Egre per tutto fc bene ìnuifìbilc 9 

Empie og il fpazio, e non ha Corpo 9 e fcoprc 
EfTer Amico ai Buoni , ai Rei terribile : 
Incomprcnfibil'è nelle fuc Opre 

Di Lui, per Lui, in Lui il Tutto è fattoi 
Ma con qual modo a Noi fi cela , e copre • 
Dice ciafcun'ihc a contemplarlo e ratto, 

Qjel ch*Ei non è sì si , non quel ch'Ei Ha , 
E nel pc n fatui refta flupcfatto! 
Ma perch^Egl'è, mentre Noi (iamo in via 
Conofccrc fi puote, e meglio in Cielo; 
Non gii faper quel che pofiìbil fìa* 
Chi deirerror non hà sn gl'Occhi il vcIo> 
E neireftcrno Iddio , e nell'interno 
Con amor il conofce , e Santo Zelo • 
Dunque quefto Monarca Sempiterno 

Riempie il tutto, e Luogo no'l capifce, 
Potente in Cielo, in Terra, e nell'Inferno» 
la varij modi in Luogo Egli apparifcc, 
E per Vnione di Maria nel Seno 
Con l'Vmana Natura a cui s'vnifce , 
E all'Alma di GiesiÀ nel Limbo appieno, 
E nel Sepolcro alla fua Carne vnito ; 
Nè 1-Eftenfione fua crefcc , o vien meno • 
Altri di in Luogo si, ma definito 

E circofcritto,' così'l Corpo appunto; 
Ma Star diucrfo l' Angiolo hi fortito , 
Non circofcritto mai dou*egl*è giunto, 
E definito si , ma, il Gran Motore 
Ne'n Tvn, nc'n l'altro modo Egli fli punto: 
Anzi pria ch'alia luce il tutto fuore 
Vfciffc dal fuo cenno Onnipotente 
Staua il Gran Creatore in sè Creatore « 
Non ha tempo preterito, o prefentc, 
E non e fottopofto airauucnire , 
Chc'l tempo appo di Lui è vn puro niente i 
Che del paifato , non fi può afferire , 

Nè di quel che fari, che in Dio non fia. 
Ma che il tutto c preferite a Lui s' hi dire » 



Dio inconi' 
prenfibile. 
San Paolo a*''^ 
^Rom.ac,U, 



Eternità di 
Dio» 
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Et c labile qncfto , e fagc^e via, 

Ma il medcfìmo e Dio, che fcmprc e flato » 
Nè lo può niifurare il dopo, ò*l priaj 

Senza principio, e fenza fin Beato 
ElVcn^a perfcttiflìma ijifinita 
Sempre l'iitcflb in Se, non mai mutato 
Boezio de perfetta pofl'cflìon di Vita 

^onf.Pbil, Gioconda interminabil* tutta inficmc. 

Eterniti Sourana, e non capita» 

L'Angiolo, c quei che nafcon'd* Vman fcmc 
Perpetui, non Eterni dei chiamare, 
Dio folo Eterno , il cui poter fi teme • 

E perche moto accidcntar trouarc 

mnliU?' ^ ^''^ ^'^^ dcU'augumcnto ^ 

Lo deui Incommutabi! appel lare ; 
c 7 r 1 . ^Ppo ^* Cui , non c trafmutamento. 
GiTmciC: ^"^P'o Terra , c 1 Cicl^ per Gcrcmi» 
EioCcelum.et ^'^^ di se nel Vecchio TeftamentOj 
Terra tmplos^^ che in Lui moto fuftanzial fi dia 

Dir fi può mai , ch'é d'cficr'i non cfferc» 
Ch*Ei fcnza corruzion fcmpr'c quaP fìa» 
Boezio de co/J" S^**^^"» appena pofTon tcffcrc 
'Phu. ' J^od» alPErtcnza fua , & io ardifco. 
0 qui perpe^ Perdonami Signor tue glorie inteflcrc ? 
tnum MuhduJì^è, moto in Lui d'operazion capifco, 
ratione guber- Qi.icto fi ciò che vuol , ( Boezio diffc) 
Ca:liq:Sator, Ond ali immoto operar Tuo Itupifco! 
qui tempus ab^^hv , che morte ad* Ezechia predific^ 
auo ire iubes, E l'orrenda roùina ai Niniuiti , 
fìabilifq, ma-^ Benché ninna di qucftc m*auueniffey 
mnsdavs iu ^^^^ j f^^^, Configli alti, c infiniti ; 
tfaiaciS. Mala Sentenza a Negozi fpettantc 

lonaalc.i* Qiiando fi fuflìn Quelli, e'I Rè pentiti» jf 

Ogni Moto à\ più fcmpre a»ielante , 
jir'demotu, E della Q^uete, ò per bifogno faflì : 

Di Noi Io Stagirita il dirìe auancc • 

Deus meuses^^ P^S^ ^ ^^'^ ^ » ed'ccco i paffi 

tu , quontam Nella Scrittura * Tu fei il mio Signore , 

bonorùìheork Ne in Tè > de beni mici bifogno daffi • 
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£ di Giona ♦ e Ricchezze il bel fplcndore 

Nell'alta Reggia fiia del Paradifo, e^imnie 
Dille al Fopoì di Giuda il Rè Cantore* àoimoy^. 

In oltre ogni Co iipollo , io ben rauuifot 
Chea Aia Compofizion* c£»]i fucccde ; 

Dunque Semplice c Dio fcmprc indiuifo, fmpltcif' 
Poich'è Primo Principio. & c di Fede 

Effer nitt'in Sé iìcfCo : & il Compodo 

Di tutto 1 Elfer fuo mancar (i vcde^ 
5e all' Eccellenza Tua io paflb j tolto 

M'auucdo ben la debole mia Mente ^tuto, 

Hauer' a pcfo immcnfo fottopollo ; 
Ciafcuna Scuola, e Ingegno Vman contente » 

Che dal finito all' Infinito mai 

Si può dar* proporzione conuenicnte« 
Or come Sue Eccellenze capirai» 

Tu che finito hai rcflere, c creato 

Meglio le fpicghi , fe le tacerai? 
Ma pur per feguitar rincominciato. 

Dico, che Dio del Tutto Caufa Primi 

In fommo hi il bene in se del caufatOf 
Come più pura V Acqua allor* fi iìima 

Quand eli'è nel fuo Fonte, chel Rufccllo, 

Che dcriua di quel' da qualche cima • 
Ma molto imporca ancora intender quello 

Che più può render noftra mente accorta §. 

E all'Intelletto Vman'vtile , e bello • 
Relazione, c Nozion l'iftefTo importa 

Son l'ElTcnza Diuina,' e d' effe niuna 

Prcdicarfi dell'altra fi comporta ; 
AirEffenxa Diuina , ch'c fempr vna , 

Che diftingua , o che poCs"^ ciTer diftint» 

Annefii non è mai Nozione alcuna < 
E quando la tua Mente fufic fpinta DeìKomidi 

A dir, che Dio hi generato Dio Dw, 

In qucfta Trinità di fplcndor cinta, 
Quefto c retto parlar' verace , c pio , 

Ma dir PEfTenza generò l'Effenza, 
Aitr'c auto faria fallace, c rio; 
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E ben che Ha per tutto di prefcnza 

Non Ci può dire Dio cammina , o corre 
Ch*è improprio tal' parlar' di fua Potenza* 
Poi Mif^ica ) e Simbolica fupporre 
DoppuTeolo' Dcui fra tanto la Teologia, 
£ia Mtslic^ye q^c dei Gran Nomi del mio Dio difcorrc. 

^cTs K P^"^^ ^*^'"P'*^ » ^ P** 

TeoLMiflica. Iddio per quel, che contemplando fento 

Dolce, e foaue, com'al Cuor gli fìa* 
TeoUSimbou ^ Simbolica poi inferiormente 

Parla di Lm per conuenienza a cofe» 
£ l'appella, o Leon', Agno, o Serpente* 
Ma ì Nomi principali, ch'Ei simpofc, 

Son l'tflcre Quel ch'c , & elTer' Buono t 
Ch'ei per boutade in Luce il tucto pofe* 
In Dio fono Hi in oltre Quel*, che nell'Empireo hi Trono 
l'Idet In fua Mente l'Idee, dice Agoflino» 

S.^g.deCtu. delle Cofc Prime Forme fono. 

Erano pria che V Acqua il fuo confino 
Haucffc , e fatto fuffe I Vniuerfo 
In Mente dell'Artefice Diuino» 
E pcrch'ogni gran Fiume, al fine immerfo 
Si vede entro del Mar, d onde forgettci 
Che da quel s'è fcoiUto, ma non perfo» 
Cosi Noftr'Alma, ch'in Dio prima flette, 
£ creata da Lui venne alla Luce, 
Forz'è ch'ai Centro fuo tornar s'affrctte» 
Or dell'Alta Potenza, che riluce 
Della Voten- Grand'lddio amata , c più temuta 

ZadiDio, Lingua a fauelLre fi conduce» 

Diuifa c in Cjrdinaria , & AfToluta i 

Può dal non elTer , rEfTcrc creare» 
£ l'Incompleto , nd Completo muti; 
Anzi vn Completo in altro può cangiare 
Per Tranfufèanziazion^ com'adiuiene 
Nel Pan' eh' in Dto \ediam tranfnftanzìare t 
Ma quand' vn'atto a Dio poi non conuiene. 
Come fare ni'chw (ia di se maggiore, 
O far peccato m fuo poter non viene. 
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Poi che il poter commetter quaich' errore i 
Non è Potenza , ma ben cos'inJegna 
DcirOnnipotcntiflìmo Motore. 

Tutt' è buono quant'opcra , e diTcgna , 
Es'Vn maggior di sè potefle tare 
Sommo Ben non faria Lui , ch'in Ciel' regna • 

Della Scienza Sua chi può parhre? 

In Sè , per se preicntc il Tutto ha chiaro. 
Ne diuerfa Scienza in Lui può (lare ; 

Ond' il Profeta a Lui cotanto caro 
Di (Te , che Paltc Cofe di lontano 
Conofce Iddio col Tuo faper' fi raro • 

Or chi non si) che nel Motor Sourano 
Mifericordia, c la Giuftizia vnitc 
Stanno, onde mai egli punifce in vano? 

E fc voglian faper le Menti ardite , 

Come fia Giulio Dio , che ad'vn peccato 
Del fragir Vomo da pene infinite . 

Fu dal Gran Dio ad Ifaia dettato. 

Non morrà il Verme lor', ne fpento il foco, 
Sari in et«rno mai per il Dannato , 

E Matteo fcrifse , ad efser fcmpre gioco 
Del fuoco eterno Maladetti andate? 
£ tanta pena ad vn'error fi poco? 

Ah i che TAnirne voftre fempre ingrate , 

Poi chVn Immenfo Bene hanno fcbernito , 
Da vn* incefTante Mai' fian tormentate • 

Che fc il Peccato è contro Dio Infinito, 
Dunque merita pure eterno danno. 
Né ingiuflo è chi così hi ^abilito • 

La mala Volontade , che gPEmpi hanno 

Verfo di Dio sì Buono, e si Clemente > 
E la cagion del' loro eterno affanno^ 

£ con efempi ippar queft'euidente , 

Gh'vn' vender momentaneo può caufare i 4 
Vn perder* il pofscfso eternamcute ; 

£ leggiera ferita eterna appare 

Con la fila Cicatrice ; e dìrem* poi 
Offcli vn Dio né fcmpre hò da penare? 



bella Scienz<t 
di Dio, 



Et alta alante 
cogtiofcit.Sd» 
137- 



Della CiuRi' 
Zia di Dio, 

Jfaia^>é6, 



S'Matt f .25. 
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Perche più l^Vom»^ di Dfo ghifto chVvaoi 
Se 1 Vom d'offefa MaeiU di Morte 
A chi forti Natali rguali a i Tuoi? 

Chi calcò dell* Error' le Vie sì torte 

Con o/fefa di Dio fenipre immortale f 
Eterna non hauri penofa forte? 
S,GhM,€,S, ^donz Iddio» ouand' vn* dcrefta il male 
' * ' E fe n'emenda ; E però al Cieco diffe 
Vi > ne commetter* più colpa letale ^ 

Altri il flaffePdi Dio tal' or' affli ffe 

Per darli gloria, poich'é di meltieri 
^tidli*i4. Entrarui coi tranagli. Paolo fcriflfe» 

Anzi tri gP attributi fuoi più veri » 
Diceu hauer Mifericordia tanta 
Mftricoriià Che giunge fin' ne' tencbrafi Imperi t 
di Dìo» Poiché fuor del condegno Egli fi vanta 

L'cmpieti de Dannati di punire, 
£ il Regc Ebreo la fua Pietade cauta p. 

£ più che gaftigar' , vuol compatire , 
Poich'i ciò far' fua Volontade ba/la: 
£ fe gaftiga, di Noi fuor venire « 

Che Tua Mifericordia è così vada 

Ch'ai Rei perdona infìn colpa , e reato > 
E con Occhio pietofo a Noi fourada» 
Sélmo Zq3. Onde ben dal Sai mi (la fii cantato 

Ch'Egli è propìzio all' Iniquiti tut ». 
£ le tue infirmiti tutte hi fanato.^ 

Coa quelle gran Mifcricordie fue 
Afpetta a penicene i Peccatori» 
.£ benigno gli chiama anco di piùe» 

£ ritornando a Lni pentita i Cuori 
Allegro gli riceue , e non ricorda 
Più l'ingiurie trafcorfe , e i vecchi ettdtf t 

Quanto merta patir quell'Alma forda» 

Che nonrifpondé, quando Lui la chiama» 
£ nei peccati inerata più s'inlorda ! 

Turco Clemenza di uluarci brama 

Con quella Egli c' inuita, onde il Profeta 
Conuerciceui a Lui gndandu efclama • 



Or'mcntt'Eel! hi pcrmcflb, eh» alla meta 
Io Ré ua giunco del mio ragionare » 
£ il cuor r adori , con la voce cheta • 

La tua Somma Pieci, ch'ornai fcordare 

Si voglia io prego i mici crafcorfi errori 
Sanciffimo INNOCENZIO, onde imicarc 
Tu poiEi IDDIO piccofo ai Peccatori. 



IL fine; 
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